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Descrizione Sommaria                                                                                                      
Il domenicano Jacopo Passavanti (1302-1357) in questo sermone descrive brutalmente la decomposizione dei corpi dopo la morte,all’interno dei sepolcri,al fine di terrorizzare e minacciare le persone.
Descrizione Analitica
Passavanti dice che l’uomo non si deve umiliare perché egli è cosa ancora più vile della cenere e della polvere,infatti è sterco e vermi.

Ammonisce con dure parole più tipi di uomini:l’uomo d’altura che vaneggia;il garzone che si diverte con gli amici;la donna “svaliata” che si vanta di essere bella ;la ragazza vezzosa che si orna per abbellirsi egli li invita ad andare a vedere la lordura dei cimiteri e dei sepolcri. Paragona la carne decomposta degli animala con i cadaveri di uomini e donne.

Afferma che,secondo quello che dicono i saggi esperti,nel cadavere dell’uomo nasce uno scorpione viscido,velenoso e nero,mentre in quello della donna nasce un rospo velenoso,fastidioso e lordo.
Nella prima parte del sermone,troviamo la “tesi”,secondo la quale l’uomo si deve umiliare poiché non è altro che sterco e vermi. Nella seconda parte Passavanti si concentra ad incutere terrore,attraverso l’uso di frequenti ripetizioni di parole,di anafore e di termini immediati e brutali.

Nella parte finale quando si riferisce ai saggi esperti,cioè i medici,ci fa capire che c’era una scarsa conoscenza in materia scientifica;gli animali che nascono nei corpi dei cadaveri sono esseri mostruosi tipici dell’inferno,che hanno lo scopo di dare un’idea ancora più terribile della morte.
Contestualizzazione storico-problematica
La predica del domenicano Jacopo Passavanti è raccolta ne “Lo specchio di vera penitenza” ed è databile nella prima metà del 1300, periodo di diffusione della peste nera. Questa terribile epidemia, iniziata in Cina, si diffuse velocemente, attraverso la rotta delle carovane, in  Europa, dove si stima che morì circa un terzo della popolazione.

Le guerre e le carestie contribuirono alla sua diffusione, dato che, nonostante l’economia si configurasse sempre più come commerciale, ma ancora prevalentemente di tipo agricolo e legata alla terra. Un’anomalia del clima, quindi, aveva come prima conseguenza un raccolto molto scarso, e successivamente un rincaro dei prodotti alimentari, che provocava l’aumento della schiera dei poveri, indeboliti e più vulnerabili alla malattia.

Nel testo domenicano si può notare come alla peste, ma anche a tutte le altre epidemie diffusesi in quel periodo, venga attribuito un significato simbolico-religioso. La peste, che attaccava i corpi degli uomini, provocando orripilanti bubboni e una morte dolorosa, era infatti considerata come una punizione divina, mandata dal cielo per i peccati commessi. La Chiesa usava così intimare i fedeli, con la paura della morte, dell’inferno, in modo da far accrescere il proprio potere. La popolazione, infatti accoglieva in massa la vita cattolica, nel tentativo che venissero assolti i loro peccati.

L’irrompere di una grande epidemia svolge anche la funzione di rilevatore sociale: vengono alla luce molti aspetti della vita quotidiana normalmente taciuti dalle fonti ufficiali. C’era ad esempio, il bisogno di accusare qualcuno del male inspiegabile, giunto all’improvviso, da cui nasce la figura dell’untore, spesso identificabile nello straniero, nel soldato, nell’ebreo, sulla quale la popolazione si accanisce.

Confronto con altri documenti


Lo specchio di vera penitenza, da cui è tratto il documento, ha la forma di un trattato nel quale Passavanti rielabora delle prediche,inframmezzate da episodi edificanti della letteratura antica e a lui contemporanea. Molto spesso il predicatore, per far presa sul pubblico, utilizza un registro tragico e rappresenta atmosfere cupe inducendo al terribile,mediante anche l’inserimento di numerosi exempla che possono riguardare un atto di contrizione o una virtù premiata, oppure un vizio punito. E’ questo il caso de il chierico omicida e il chierico blasfemo, in cui l’autore narra la storia di due peccatori puniti da Dio; l’uno per aver ucciso ed essersi rifiutato di confessare il suo peccato – la sorella invece, confessatasi “con molta contrizione”, essendo stata condannata al rogo insieme a lui, “arsi solamente i legami, di che era al palo, sana e salva uscì del fuoco: alla quale, per riverenzia del miracolo, fu donata la vita”- l’altro fulminato da una “saetta folgore” che “gli entrò per la bocca” per aver considerato ed affermato falso il versetto del Vangelo qui se humiliat, exaltabitur. 
Il lettore, specie quello medievale, non poteva accingersi alla lettura senza un brivido: il predicatore presta infatti molta attenzione ad arricchire il testo con una buona dose di “suspence”, introdotta dalle affermazioni che insistono sull’eccezionalità della pena e soprattutto dalle proposizioni che si occupano di spiegare la vicenda ed il suo significato poste all’inizio e alla conclusione del brano. La struttura è propria infatti dell’exemplum, genere letterario risalente al mondo antico e divenuto nella cultura cristiana uno dei modi di rappresentazione della realtà più diffusi. Sono visibili, soprattutto negli scrittori più dotati, l’intento e la capacità di condensare astrattezza moralistica e concretezza narrativa, di unire cioè la vicenda (reale o inventata) ad una sorta di contestualizzazione che ne motivi la scelta e la ponga come esemplare per comprendere la gravità di un peccato o l’importanza di una virtù. Se confrontiamo gli exempla con il Decameron possiamo facilmente intuire come, sebbene siano presenti alcuni elementi di continuità, le finalità siano sostanzialmente diverse: nell’uno il fine è principalmente edificante e morale; Boccaccio invece dà l’avvio ad un “narrare per narrare”, ad una letteratura non esclusivamente di tipo paideutico ma anche edonistico. 
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Le prediche di Passavanti sono invece tutte improntate all’ammonimento, alla persuasione della validità della tesi, volta soprattutto ad incutere paura ai fedeli, paura della morte, della tomba. I fedeli, terrorizzati, alla disperata ricerca della causa di tanto dolore e di un appoggio a cui sostenersi, si sarebbero dunque avvicinati alla Chiesa per ottenere l’espiazione dei peccati e la salvezza. 

L’ordine dei Domenicani, di cui Passavanti fa parte, era certo fondamentalmente un ordine di predicatori, divulgatori della parola di Dio. Accettati dalla Chiesa insieme all’ordine francescano, i due ordini mendicanti promuovono una nuova visione di Dio che si riscontra anche in campo artistico. Lo stesso Passavanti fu sovrintendente dei lavori nella Chiesa di 
Santa Maria Novella a Firenze, uno dei più importanti cantieri che determinano la rinascita della pittura italiana. 

Il crocefisso di San Domenico ad Arezzo, commissionato proprio dai Domenicani a Cimabue e datato tra il 1265 e il 1268, è in tal senso emblematico per comprendere la nuova concezione di Dio che gli ordini mendicanti promuovono. La tipologia iconografica del Christus patiens, con gli occhi chiusi ed il volto dolente, esprime una nuova visione di Dio, non più come un dio distante dal fedele e rappresentato nella sua divinità (come nel caso del Christus triunfans, tipico dell’arte bizantina) ma un dio vicino la fedele, rappresentato nella sua dimensione umana mentre soffre egli stesso per l’umanità. 

Ma torniamo al Decameron, che è d’altronde una fonte basilare per quanto riguarda le informazioni sulla peste del 1348. Abbiamo visto come i continui rimandi del predicatore non solo alla sepoltura ma anche a “sterco e vermini”, “puzzolente lordura”, “carni verminose e fracide” probabilmente rispecchia le condizioni reali del popolo (e con popolo intendo l’insieme della popolazione, non solo i ceti umili) afflitto dalla peste e dalle epidemie. 

La seguente immagine, tratta dalla Bibbia di Toggenburg,(1411) mostra come dovevano apparire i corpi degli appestati, ricoperti di orrendi “bubboni” (come dirà il Manzoni a proposito di Don Rodrigo), di tumefazioni nerastre, disfatti e deboli. Molte altre miniature rappresentano delle testimonianze non solo riguardo alle conseguenze della peste, ma anche per quanto concerne il modo in cui era vista e considerata la malattia: sovente è personificata e rappresentata come la morte, vestita di nero e con una falce in mano, mentre lascia dietro di sé un paesaggio desolato e corpi senza vita.

Anziché soffermarsi sui sintomi della malattia però, (come ad esempio nel caso della descrizione della peste di Tucidide, elaborata scientificamente) il Boccaccio, nel prologo del Decameron, descrive le conseguenze dell’epidemia sul piano sociale: “nacquero diverse paure e imaginazioni [...] e tutti quasi ad un fine tiravano assai crudele, ciò era di schifare e di fuggire gli infermi”. Figli che non curano i genitori e genitori che non si curano dei figli, mogli che abbandonano i mariti per affidarsi al primo che sostenga di poterle aiutare, bare contenenti tre o quattro cadaveri: Boccaccio ci descrive non tanto la morte dei corpi quanto quella dei sentimenti e della ragione, che fa precipitare la società nella decadenza. Le fondamenta della civiltà sembrano crollare: “e in tanta afflizione e miseria della nostra città era la reverenda auttorità delle leggi, così divine come umane, quasi caduta e dissoluta tutta per li ministri e essecutori di quelle [...] erano tutti morti o infermi..” Le leggi non vengono più rispettate, la popolazione si rinchiude in casa “senza lasciarsi parlare e alcuno” oppure decide di godere degli ultimi giorni di vita senza preoccupazioni, danzando, cantando e trascorrendo il tempo spensieratamente, poiché ritiene che questi comportamenti riescano a tener lontana la malattia.

Altri storici, come Jean Le Bel, mettono in luce gli aspetti di disordine religioso, oltre che sociale, conseguenti ad esempio alle confraternite di flagellanti che percorrono le città disprezzando il loro corpo e “battendosi a più non posso con flagelli di cuoio”, i quali convincono la popolazione che il partecipare alle loro processioni e svilire il proprio corpo con pene corporali sia più efficace per la salvazione che i sacramenti stessi della Chiesa. I penitenti che riempiono le città “cantando a gran voce canzoni recitate in rima su Dio e la Madonna” sono del resto il naturale effetto della paura e della disperazione, per cui “gli uomini non sapevano che pensare né che rimedio opporre alla peste”. Fra la gente dunque si fanno strada due diverse interpretazioni riguardo al motivo di tale tragedia: una punizione divina per i peccati dell’uomo o un intervento del diavolo. Quest’ultima considerazione si affaccia alla mente del popolo “quando si vide che questa mortalità e pestilenza non cessava per quanta penitenza si facesse”. 

Alcuni cominciano perciò ad accusare dell’epidemia gli Ebrei, che avrebbero avvelenato la cristianità intera “per impadronirsi ovunque del potere e delle ricchezze”. In realtà gli storici individuano come causa di questa strage nei confronti degli Ebrei non solo la “reputazione” di cui essi avevano da sempre goduto, che li condannava come deicidi e usurai, ma soprattutto i debiti che anche i nobili avevano contratto nei loro confronti, come afferma Glenisson. Nella cronaca della città di Erfurt, nella Turingia, lo storico riporta la strage di Ebrei avvenuta nel 1349 durante la quale “gli abitanti di Erfurt uccisero cento e più ebrei, nonostante l’opposizione dei consoli della città”. Le autorità infatti cercano di opporsi a questo “genocidio” (alcuni storici come Bergold sostengono che fu superato solo da quello compiuto durante la seconda guerra mondiale) come possono: nel 1348 papa Clemente VI emana ad Avignone due bolle nelle quali condanna sia la tesi del complotto da parte degli ebrei contro la cristianità, sia quella della loro colpevolezza, che definisce “inconcepibile”, dato che anch’essi sono vinti dalla peste come i cristiani. I suoi richiami non sortiscono però alcun effetto, tanto che molti ebrei “si dettero la morte incendiando le proprie case”. Le superstizioni e le accuse contro innocenti si possono spiegare anche con l’assai limitata conoscenza che nel Medioevo si aveva in campo scientifico, che dava vita ad un universo di supposizioni non dimostrate e fuorvianti. Di fronte alle terribili conseguenze ed ai sintomi del morbo i medici dell’epoca rimangono infatti sbalorditi. Le teorie mediche risalivano ancora all’antichità, a Ippocrate e Galieno; era perciò molto difficile attribuire un’origine definita alla malattia. I medici elaboravano più supposizioni nell’ambito della “magia” che ipotesi scientifiche e si riteneva che dei “soffi pestiferi” avessero portato l’epidemia [image: image2.jpg]


dall’Asia o che la peste fosse causata da esalazioni provenienti dal centro della Terra. I medici non evitavano comunque a distribuire consigli e a prendere quei provvedimenti che ritenevano utili: l’immagine,  un’acquaforte di Paulus Furst (1656), mostra un dottore nell’abbigliamento che allora si riteneva proteggesse dal contagio. I medici indossavano un mantello cerato, una sorta di occhiali protettivi e guanti; nel becco si trovavano sostanze aromatiche. Molti medici fuggivano di fronte alla peste, se non venivano travolti loro stessi dalla malattia. Riferisce il cronista Marchionne di Coppo Stefani: “medici no se ne trovavano, perocché moriano come gli altri; e quelli che si trovavano, volevano smisurato prezzo innanzi che intrassero nella casa”.

Si legge ancora nella Cronaca di Marchionne di Coppo Stefani, Rerum Italicarum Scriptores, che in seguito alla peste, essendosi lievemente abbassato il tasso di mortalità, i lavoratori richiedono salari sempre più elevati, i sarti “erano sì forte smisurati ne’ pagamenti che non si potevano contentare...”; anche i contadini stabiliscono compensi molto più alti per il loro lavoro e ciò determina un rincaro dei prezzi. Nei Motti e facezie di Piovano Arlotto, d’altra parte, lo storico attribuisce l’origine di tale avvenimento all’incremento della popolazione contadina negli ultimi anni del ‘300. i contadini “bisogna faccino così” perché “solevano istare molto meglio addieto che ora, benché l’oppinione di molti cittadini sia per il contradio”; i lavoratori della terra quindi sono costretti ad aumentare i compensi per sfamare delle famiglie più numerose. Le cronache del tempo, le miniature, le prediche, gli stessi testi letterari, abbiamo visto, spesso sono in grado di fornirci informazioni non solo sull’evento in sé ma anche sulle conseguenze che ne derivano e sul modo in cui viene percepito e considerato dalla popolazione.

Uso e valutazione
Il documento potrebbe essere utilizzato anche per:

· ripercorrere la storia della letteratura italiana

· analizzare le variazioni di stile e di linguaggio nel corso della storia

· studiare l’impostazione riconoscibile nelle prediche, anche in relazione alle artes dictandi ed esaminare le strategie stilistiche utilizzate nella retorica per persuadere

· esaminare le reazioni del popolo di fronte al pericolo e le conseguenze
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